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Le testimonianze
Voci dall’America Latina
e dall’Italia si mischiano
nel racconto di una
redenzione possibile
«Quella volta
che chiesi di poter
leggere la Bibbia
durante il rapimento
Fui accontentato e quella
divenne la mia salvezza»

Il cammino della conversione
nei volti della misericordia
Santi e peccatori in una mostra che guarda al Giubileo

ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO A RIMINI

ultimo pannello è l’unico che
non riporta il ritratto del perso-
naggio al quale è dedicato. Ad at-

tirare l’attenzione, in effetti, basta quel no-
me e cognome, Pietro Maso, annoverato
tra i "Volti della misericordia" a fianco di
santi come Girolamo e Caterina da Siena,
Teresa d’Avila e Teresina di Lisieux, suor
Faustina Kowalska e la beata Elisabetta del-
la Trinità. Ma nella mostra realizzata con
il patrocinio del Progetto Culturale Cei e del
Giubileo straordinario della Misericordia
trova posto anche Jacques Fesch, il plu-
riomicida francese ghigliottinato nel 1957
e protagonista di un silenzioso, profondo
cammino di conver-
sione. «Una storia che
assomiglia molto a
quella di san Dismas,
il buon ladrone, che
abbiamo voluto met-
tere all’inizio del no-
stro percorso», spiega
il curatore padre Anto-
nio Sangalli, carmeli-
tano e vicepostulatore
della causa di cano-
nizzazione dei coniugi
Martin, i genitori della
già ricordata Teresina,
pure loro presenti nell’esposizione itine-
rante allestita in anteprima al Meeting (per
informazioni: www.meetingmostre.com).
Sì, ma Pietro Maso? «In questi giorni nes-
suno dei visitatori si è scandalizzato o stu-
pito – risponde padre Antonio –. Al con-
trario, tutti hanno compreso che la sua vi-
cenda è importante perché dimostra co-
me la misericordia agisca anche oggi, in
modo sempre nuovo e sorprendente. L’ab-
braccio tra Maso e don Guido Todeschini,
il sacerdote che dalle frequenze di TelePa-
ce si era interrogato sul destino del parri-
cida, è una sintesi perfetta della parabola
del Padre misericordioso».
A parti invertite, la scena è la stessa descritta
dal venezuelano Germán García-Velutini
durante l’incontro su "Misericordia ed e-
sperienza del perdono" moderato dal gior-
nalista spagnolo Fernando De Haro. L’o-
rizzonte è quello della violenza in America
Latina, la parte del mondo che detiene un
terribile primato in materia di omicidi e se-
questri di persona. Nel 2009 anche García-
Velutini, banchiere, è stato rapito e tenuto
prigioniero per quasi un anno prima che la
sua famiglia riuscisse a portare a termine

’L
le trattative per la liberazione. «La mia cel-
la era una stanzetta minuscola – racconta
–. Ero controllato da una serie di teleca-
mere, mentre due altoparlanti diffondeva-
no giorno e notte una musica altissima. I ra-
pitori, sempre incappucciati, non parlava-
no con me, comunicavamo solo per iscrit-
to. A un certo punto ho chiesto di poter leg-
gere la Bibbia. Sono stato accontentato e
questa è stata la mia salvezza. Mi sono im-
merso nella lettura, con la sensazione sem-
pre più forte di ascoltare la voce di Dio e di
avere davanti a me il volto della Vergine».
Nonostante le previsioni più pessimistiche,
arriva il giorno del rilascio. Adoperando il
solito bloc-notes uno dei rapitori mette in
guardia Germán: non provare a rintrac-
ciarci, dimenticati di noi. «Mi feci ridare in-

dietro la Bibbia – rac-
conta García-Velutini –
e andai a cercare il pas-
so del Vangelo di Luca
in cui Gesù invita a non
rendere male per male.
Lo indicai al mio car-
ceriere, che subito mi
abbracciò. Aveva capi-
to di essere stato per-
donato».
Nel 1998 il padre di O-
liverio González, archi-
tetto e imprenditore
messicano, è rimasto

vittima di un sequestro-lampo organizza-
to da uno dei suoi uomini di fiducia. Pu-
gnalato gravemente, ha fatto in tempo a
denunciare gli aggressori ed è morto dopo
giorni di sofferenze. «Tutto questo avveni-
va in un momento già molto difficile della
mia vita – ricorda Oliverio –. Ero dipendente
dalla droga e dall’alcol, senza che mia ma-
dre se ne fosse mai resa conto. Quando lo
scoprì, mi guardò con tenerezza e mi dis-
se: tu sei prezioso per me, non spezzarmi il
cuore». Da allora González è cambiato. Si è
convertito, ha aderito a Comunione e Li-
berazione, ha aiutato la madre ad avviare
un’attività di pasticceria presso la quale o-
ra lavora anche lui, in veste di cake desi-
gner. «Il mio più grande desiderio – con-
clude – è che anche l’assassino di mio pa-
dre possa incontrare la misericordia, come
è accaduto a me». A proposito: in un affre-
sco romeno riprodotto nella mostra sui
"Volti della misericordia", i giusti fanno il lo-
ro ingresso in Paradiso al seguito di Pietro
e Paolo. Dall’altra parte, ad attenderli, c’è il
ladrone Dismas, con la croce ancora sulle
spalle.
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Il banchiere Germán García-Velutini, il giornalista spagnolo Fernando De Haro e l’architetto messicano Oliverio González durante la tavola rotonda

Prendersi cura della vita, sempre
Le storie di chi non si è arreso e ha continuato a sperare

PAOLO VIANA
INVIATO A RIMINI

contadini sono allo stre-
mo». «Sappiamo tutto sul-
le cartine alla giuliane e

poi riempiamo la pattumiera di
scarti». «La vacca agerolese pro-
duceva meno latte della frisona
olandese, così è sparita e con lei
è sparito anche il provolone del
Monaco»… Il grande affabulato-
re della cultura contadina e ali-
mentare ha incantato il popolo
del Meeting prendendosela con
la gastronomia televisiva e gli al-
levamenti intensivi, ma soprat-
tutto dando una sua lettura del-
l’enciclica Laudato sì. Carlin Pe-
trini ha insistito particolarmente
sulla responsabilità del mercato
che alimenta un modello di pro-

duzione intensiva poco rispetto-
so del Creato e dell’uomo: «La ri-
cerca spasmodica del prodotto al
minor prezzo induce un’omolo-
gazione dei prodotti», ha spiega-
to, raccontando le storie portate
dai contadini di Terra Madre all’e-
videnza del mondo.
Storie di sfruttamento ma anche
di riscoperta dei valori tradizio-
nali di una cultura contadina
che, partendo dall’economia
della sussistenza – «la prima for-
ma di economia» –, forgia tutte
le altre culture, anche se «oggi
nessuno se ne rende conto per-
ché nessuno sa cosa avviene nel-
le campagne».
Dinnanzi a questo deficit cultu-
rale il Magistero di papa France-
sco rappresenta una svolta per-
ché mette a tema lo sfruttamen-

to dell’uomo e della natura da
parte di un modello di sviluppo
distruttivo. Il movimento Slow
Food interpreta da decenni un’al-
ternativa a questo modello e nel
recente periodo ha saldato la sua
analisi con il Magistero ecclesia-
le. L’elezione di papa Francesco
in tale senso si è rivelata una svol-
ta, sia per la riflessione sui temi a-
groalimentari e sociali, sia sul pia-

no personale. «Questo Papa mi
sta cambiando la vita – ha am-
messo Petrini – perché pratica la
comprensione».
Poi, visto che al Meeting le con-
versioni dichiarate sono piutto-
sto frequenti, il fondatore di Slow
Food ha precisato di essere an-
cora agnostico, anche se la non-
na era cattolicissima eppure la
scomunicarono perché votava P-
ci. Del che il Petrini si lagnò con
papa Francesco nel corso di una
telefonata con cui il guru di Ter-
ra Madre sostiene di aver ispira-
to alcune idee contenute nell’en-
ciclica "ecologica".
Sicuramente, oggi Petrini è uno
dei testimonial più efficaci della
Laudato sì – in particolare per
quanto attiene alla difesa della
biodiversità – e un grande esti-

matore di questo Papa che defi-
nisce «un uomo solo al comando,
un po’ come Coppi». Molto meno
positiva è la sua opinione sul-
l’Expo e anche a Rimini ha ester-
nato contro l’organizzazione del-
l’evento milanese che offre del
problema alimentare una visio-
ne non solo edulcorata ma anche
disancorata dalla realtà rurale:
«Mi pare veramente strano fare
un’esposizione sul cibo senza in-
vitare un contadino o un pesca-
tore».
Visto che, come ha osservato ieri
pomeriggio, «un po’ mi imbaraz-
za essere all’Expo vicino a Mc Do-
nald’s e Monsanto», Petrini orga-
nizzerà un appuntamento straor-
dinario di Terra Madre, dedicato
ai giovani, dal 3 al 6 ottobre.
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uando Brad Stuart afferma che
un vero medico deve avere il
coraggio di togliersi la corazza,

l’immagine che viene in mente è quel-
la di un giocatore di football america-
no protetto dalla sua armatura. «Io stes-
so – confessa Stuart – ho impiegato
molto tempo per liberarmi dal model-
lo dell’uomo forte e sicuro di sé. In que-
sto sono stato aiutato da Bob, uno de-
gli Hells Angels. Sì, quei grossi motoci-
clisti tutti borchie e catene». Il tono del
racconto è lieve, addirittura diverten-
te. Quanto di più lontano ci si aspette-
rebbe dal titolo, "Curare quando non
c’è possibilità di cura all’inizio e alla fi-
ne della vita". A dialogare, davanti al
pubblico attentissimo del Meeting, ci
sono Elvira Parravicini, neonatologa a
New York, e il dottor Stuart, la cui atti-
vità sta dando un impulso determi-
nante al diffondersi dell’assistenza do-
miciliare ad anziani e malati terminali
negli Usa. La storia di Bob, dunque. «E-

ra malato di leucemia – dice Stuart –, le
sue condizioni stavano peggiorando
tanto che Kay, la sua bellissima fidan-
zata, chiese che potessero sposarsi in o-
spedale. Qualche giorno dopo la ceri-
monia Bob insistette per farmi ammi-
rare il paginone centrale di una famo-
sa rivista di motociclismo. La foto ri-
produceva un magnifico chopper, me-
ravigliosamente cromato. E in sella c’e-
ra Kay, in tutto il suo splendore. In quel
momento il mio paziente era un uomo
felice e solo questo contava, non la mia
impotenza di medico davanti alla ma-
lattia. Non potevo curarlo, ma Bob a-
veva trovato il modo di guarire».
"Cura" e "guarigione" non sono affatto
sinonimi, anche se entrambi trovano
posto nella parola inglese healing, co-
me ricorda Elvira Parravicini. «Giusto –
incalza Stuart –, ma il guaio è che nelle
facoltà di medicina si insegnano esclu-
sivamente le tecniche di cura, senza te-
nere in alcun conto l’importanza della
guarigione. È una formazione che pas-
sa tutta per la testa e non sfiora neppu-

re il cuore. Al contrario, c’è questo pre-
giudizio della corazza, dell’armatura
della quale il medico dovrebbe rivestir-
si per evitare di essere travolto dalle e-
mozioni. Niente di più sbagliato: la ve-
ra guarigione nasce sempre dal cuore.
Del paziente, ma anche del medico».
Gli episodi si susseguono l’uno all’altro.
Elvira Parravicini rievoca il caso di Mar-
gherita, vissuta solo quattro ore duran-
te le quali è stata cullata dai fratellini
che ora, adolescenti, animano con i ge-
nitori un’associazione per famiglie col-
pite dalla stessa sofferenza. Brad Stuart,
invece, torna con la memoria a uno dei
primi casi della sua carriera, quello del-
la signora Smith, morta in pace con se
stessa dopo che l’ex marito era scop-
piato in lacrime al suo capezzale. «Solo
la compassione guarisce – ripete Stuart,
quasi contraddicendo il suo professato
ateismo –, solo la compassione ci met-
te in contatto con la nostra anima, con
il divino che è in noi».

Alessandro Zaccuri
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Un medico Usa ha imparato
a sperare dal suo paziente

incurabile, una neonatologa
ha visto accudire la bimba

vissuta solo quattro ore. «Dono
della compassione»

Anche alcune vittime
di sequestri

e pluriomicidi
come Pietro Maso

tra i personaggi proposti
«Il vero scandalo?

La bontà del Padre»

Nella piscina ovest della fiera di Rimini staziona una barca a vela. È “Ma Vie”,
con cui lo skipper forlivese Michele Zambelli attraverserà l’Atlantico in solita-
ria, dalla Francia al Messico, tra il 19 settembre e il 30 novembre, per una re-
gata denominata “Mini-Transat”. Lo si può incontrare al Meeting ogni giorno
allo stand di Illumia, vicino alla sua barca, un guscio di fibra di carbonio lungo
appena 6 metri e mezzo destinato ad affrontare onde alte anche otto metri.
«Rispetto a barche più grandi ha un vantaggio; mi consente di manovrare tut-
to da solo con facilità – spiega –. È piccola, ma di fronte all’oceano qualsiasi
imbarcazione lo sarebbe». “Ma Vie” appartiene alla classe “Mini 650”, cui è ri-
servata la Mini-Transat: «Ogni barca di questa categoria è un prototipo, quin-
di può essere diversissima da tutte le altre, purché rientri nelle dimensioni pre-

viste dal regolamento – prosegue Zambelli –. È leggerissima ed ha una su-
perficie velica paragonabile a quella di barche lunghe il doppio; trovando le
condizioni giuste ho potuto raggiungere i 23 nodi, una velocità da motoscafo.
A bordo ha solo la radio e un apparato per chiedere soccorso in casi estremi;
niente elettronica, satellite, internet. Sono le regole di questa regata». Cosa
spinge un’ottantina di skipper ad affrontare un viaggio del genere, completa-
mente soli e isolati dal mondo? «La stessa cosa che ha spinto Cristoforo Co-
lombo a mettersi in mare: scoprire cosa c’è oltre l’orizzonte e scoprire se stes-
si. Di fronte alla paura l’uomo capisce chi è e, alla fine, si ritrova migliorato. –
risponde Zambelli –. È un’avventura che mi sembra in tema con il titolo del
Meeting, sulla mancanza».
Allo stand Illumia si sono svolti diversi incontri; erano previste anche gare in
piscina con dei piccoli kayak. In base alle prestazioni sportive dei partecipan-
ti l’azienda ha promesso donazioni al Meeting.

Mauro Zuccari

Lo skipper. «Con la mia barca a vela
varcherò l’Oceano per scoprire me stesso»

Il medico Brad Stuart
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Il fondatore di Slow Food:
la ricerca spasmodica

del minor prezzo omologa
i prodotti. Da Francesco una
svolta contro lo sfruttamento

dell’uomo e della natura

Petrini. «Questa produzione intensiva non rispetta il Creato»


